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			E una donna che reggeva un bambino al seno disse:
Parlaci dei Figli.

			E lui disse:
“I vostri figli non sono figli vostri.

			Sono figli e figlie della sete che la vita ha di sé stessa.

			Essi vengono attraverso di voi, ma non da voi, e benché vivano con voi non vi appartengono.

			Potete donare loro amore ma non i vostri pensieri: 

			essi hanno i loro pensieri.

			Potete offrire rifugio ai loro corpi, ma non alle loro anime:

			esse abitano la casa del domani, che non vi sarà concesso visitare neppure in sogno.

			Potete tentare di essere simili a loro, ma non farli simili a voi:

			la vita procede e non s’attarda sul passato.

			Voi siete gli archi da cui i figli, come frecce vive, 
sono scoccate in avanti.”

			L’Arciere vede il bersaglio sul sentiero dell’infinito, 
e vi tende con forza affinché le sue frecce 
vadano rapide e lontane.

			Affidatevi con gioia alla mano dell’Arciere;

			Poiché come ama il volo della freccia così ama la fermezza dell’arco.

			Kahlil Gibran
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Introduzione

			Quante volte abbiamo desiderato dei genitori diversi da quelli che abbiamo? 

			Tante, troppe volte abbiamo atteso un cambiamento che andasse nella direzione dei nostri ideali e puntualmente siamo rimasti delusi.

			Questo è quello che capita un po’ a tutti, anche a chi pensa di avere dei genitori perfetti.

			Ma perché ci aspettiamo questo? Perché crediamo che i nostri genitori siano incapaci di sbagliare?

			La spiegazione a tutto questo si nasconde dietro al ruolo che questi occupano, ovvero di genitori che ci hanno messo al mondo ed essendo i nostri unici e reali punti di riferimento, possiamo solo immaginarli senza difetti.

			Purtroppo però le cose stanno diversamente. Pensare ai nostri genitori come dei semidei è un autoinganno intrinseco al nostro ruolo di figli.

			Tutti i genitori, infatti, prima di essere tali, sono esseri umani e per natura anche loro sbagliano. E prima lo capiamo, prima riusciremo a costruire un rapporto che funziona.

			È indubbio che vi siano genitori più competenti di altri, ma di sicuro ogni genitore deve porsi l’obiettivo minimo di risultare “sufficientemente buono”, come affermava Donald Winnicott, famoso pediatra e psicoanalista britannico.

			E se questo non avviene? Purtroppo per noi, ci ritroveremo con uno o entrambi i “genitori in difficoltà” o “genitori bambini” che riverseranno su di noi tutta o parte della responsabilità rendendoci dei “figli genitori”.

			Sul cosa differenzia nello specifico gli uni dagli altri lo scoprirete all’interno di questa guida pratica di self-help dove abbiamo cercato di far luce su quelli che sono i comportamenti funzionali e disfunzionali che un genitore dovrebbe adottare o al contrario evitare. 

			Dall’altro lato ci siamo soffermati sul ruolo del figlio, anche questo fondamentale, nel tenere la relazione in equilibrio. 

			Una guida piena di spunti di riflessione e suggerimenti pratici per iniziare a modificare il proprio approccio alla relazione con l’altro, sia dal punto di vista del genitore, che dal punto di vista del figlio.

			Questo al fine di evitare di lasciarsi trasportare da una dinamica patologica che contribuisce solo a far soffrire tutti.

			Buona Lettura

			Davide Algeri e Melania Di Pietrangelo

		

	
		
			Capitolo I

			Quando e perché il genitore non funziona

			
Mettere al mondo un figlio: breve introduzione

			Mettere al mondo un figlio è un atto di grande responsabilità e amore: significa rivedere il significato delle cose, valutare una nuova visione della vita e di se stessi, per riuscire a rispondere a quelli che saranno i nostri doveri.

			Spesso, sentiamo dire “non mi sento pronto”, “non sarò un buon genitore”: come può essere altrimenti?

			È naturale nutrire dei dubbi quando si decide di mettere al mondo un figlio, poiché questo presuppone il raggiungimento di una grande consapevolezza.

			Bisogna imparare a fare i genitori e questo non è del tutto scontato; passare dall’essere figli all’essere genitori assumendo diversi ruoli e responsabilità; riconfigurarsi nel passaggio da coppia a famiglia.

			Insomma, cambia tutto, anche il modo di percepirsi.

			È vero che si diventa genitori con la nascita dei propri figli, almeno biologicamente, ma il passaggio più complesso avviene sul piano psicologico: capita spesso di chiedersi cosa sia giusto fare, come sia più opportuno comportarsi.

			Manca infatti un manuale d’istruzioni e quello che bisogna semplicemente cercare di fare è dare il meglio di sé, nel rispetto della nuova creatura.

			Cosa intendiamo con “saper dare il meglio di sé”?

			Il genitore, per “funzionare” bene, deve sicuramente essere responsabile, deve saper trasmettere dei sani valori, deve saper educare evitando di “imporre le proprie idee”, deve aiutare i figli a far emergere la loro vera natura e a conoscersi profondamente.

			Il buon genitore deve anche imparare a sostituire le critiche con un avvio gentile, manifestando i propri bisogni in modo positivo. Ad esempio, utilizzando frasi del tipo “mi piacerebbe che facessi questo”, piuttosto che imponendo il proprio volere con frasi del tipo “devi fare questo e quello”. Questo per evitare di mettere i figli in atteggiamento di difesa o di creare una relazione di oppositività e provocazioni, impostata sul “braccio di ferro”. 

			Un’educazione alla vita e soprattutto alle emozioni, dal momento che queste, spesso e volentieri, prendono il sopravvento e bisogna essere bravi a saperle gestire senza farsi sopraffare.

			Un genitore deve sapere anche essere presente, sin dai primissimi giorni di vita del proprio figlio, perché da questo, come vedremo più avanti, dipende il suo sviluppo psico-emotivo.

			Ma soprattutto deve saper far valere il proprio ruolo, ma con assertività, rinunciando ad un ruolo di “genitore-padrone” e assumendo quello di genitore-guida, senza imporsi, ma dialogando con i propri figli.

			Un figlio, d’altronde, ha bisogno di questo: di confronti costruttivi piuttosto che di regole impartite, senza capirne il motivo o la portata.

			Quelle appena descritte sono le caratteristiche che dovrebbero appartenere ad un buon genitore. 

			E se mancano?

			Tranquilli, si possono imparare: parleremo proprio di questo in questa guida pratica rivolta a tutti quei genitori che vogliono comprendere e conoscere i diversi modi di mostrare amore ai propri figli, fondamentali per farli crescere in modo sano e ridurre di molto la possibilità che si sviluppino problematiche lungo la crescita o dinamiche confuse.

			
I traumi ereditati che influenzano la genitorialità

			Insomma, un genitore, come si evince dalle riflessioni introduttive, deve saper essere e fare tanto.

			Eppure, non sempre riesce ad assolvere a tutte le funzioni viste poc’anzi, poiché spesso si porta dietro dei traumi che influenzano la genitorialità.

			
Quando i genitori deludono i propri figli

			Insomma, cercare di essere un buon genitore è davvero un compito arduo e difficile, e spesso anche senza volerlo si può arrivare a deludere un proprio figlio: cosa significa deludere i propri figli? 

			Significa punirli? Non ascoltarli? 

			Sicuramente significa una cosa: che i genitori sono essere umani come tutti e proprio come tutti possono commettere errori. 

			D’altronde non sono invincibili e perfetti e spesso non sono consapevoli dell’influenza che hanno avuto o che possono avere sui loro figli e sul loro futuro.

			Ignorano che un loro comportamento possa avere delle ripercussioni, sottovalutano l’aspetto relazionale, poiché credono che essere dei bravi genitori significhi solo prendersi cura del sostentamento del proprio figlio.

			Ma noi ci nutriamo anche di comportamenti, di emozioni. Assorbiamo tutto ciò che vediamo, ciò che ascoltiamo e ricordiamo sempre come ci siamo sentiti. 

			Spesso i genitori deludono i loro figli proprio per questo: per il loro modo di amarli, caratterizzato da una grande immaturità emotiva.

			Ed è proprio da questa immaturità che possono prendere vita dunque comportamenti inadeguati, irresponsabili.

			I genitori (perfetti) non esistono.

			Questo significa che potranno anche deluderci, ma rimarranno comunque degni del nostro rispetto. Sempre. 

			
I genitori sono stati a loro volta “figli”

			Perché alcuni genitori sono immaturi?

			Spesso i genitori si trovano in difficoltà nel rapporto con il loro figli perché a loro volta si trascinano i vuoti affettivi, mancanze di ascolto e responsabilità, regole imposte duramente, legami insicuri, le frustrazioni, promesse mancate. Tutto questo generato ovviamente dai loro genitori.

			Un genitore difficilmente dimentica quello che ha provato a sua volta da “figlio”: anzi, paradossalmente può arrivare a proiettare le sue esperienze e i suoi bisogni non realizzati nel rapporto con i propri figli.

			Figli che molto spesso arrivano a sentirsi non capiti e delusi: sarà capitato a tutti di mettersi contro i propri genitori, per non aver mantenuto quella promessa a cui tenevamo così tanto o per non avere capito un nostro momento.

			E magari abbiamo pensato che non ci amavano, ma siamo davvero sicuri che sia così? 

			Dietro i comportamenti dei nostri genitori c’è un mondo: il loro, quello che hanno vissuto da figli.

			Per quanto spesso ce ne dimentichiamo, anche loro hanno sperimentato delle delusioni, le stesse che stiamo sperimentando o abbiamo sperimentato noi.

			L’amore non c’entra nulla, dunque, spesso la chiave di tutto sta nell’aver sperimentato modelli educativi inadeguati all’interno della propria famiglia di origine.

			I genitori insomma non nascono genitori: sono stati anche loro figli, hanno vissuto le loro esperienze negative e questo sta a significare solo una cosa, ovvero che anche loro fanno errori quando si rapportano ai propri figli, magari a causa del rapporto conflittuale o poco sano che a loro volta hanno sperimentato con la loro famiglia d’origine.

			
L’importanza di differenziarsi dalla propria famiglia d’origine

			Un individuo, insomma, affinché possa acquisire una propria identità ed essere un buon genitore deve poterne avere anche la possibilità, smettendo di dipendere dalla propria famiglia, per esempio.

			Per fare ciò è importante sciogliere i legami irrisolti con i propri genitori, differenziarsi dalla propria famiglia d’origine per poter vivere lontano da essa, senza necessariamente nutrire sentimenti di colpa o carenze affettive, pur continuando ad avere un legame con questa.

			Chi fatica a far questo potrebbe creare in futuro legami quasi “fusionali” con la propria famiglia, risultando dipendente e non riuscendo a staccarsene completamente.

			E ancora potrebbe avere delle ripercussioni sulle future relazioni: un individuo che presenta legami irrisolti con la propria famiglia, molto probabilmente si unirà in una relazione amorosa con un’altra persona, dalla quale arriverà a dipendere, ripetendo lo stesso modello di comportamento acquisito in famiglia.

			Quanto detto ci fa capire che vivere in modo fusionale con la propria famiglia d’origine significa dipendere da essa e questo comporta il rischio di ripetere lo stesso comportamento nelle future relazioni d’amore. Tale fusione può investire anche il rapporto con i propri figli, verso i quali si tenderà ad adottare lo stesso modello di comportamento sperimentato “da figli”.

			Come può un figlio che non è stato in grado di staccarsi completamente dalla propria famiglia, essere un giorno un “buon genitore”?

			Purtroppo, sarà destinato a portare questa sua “dipendenza” nel rapporto con i suoi figli, i quali a loro volta saranno educati secondo queste regole di fusione. Regole queste che ostacoleranno lo sviluppo di una propria identità e che porteranno a relazionarsi con gli altri in termini di rifiuto o di conferma.

			Insomma, differenziarsi dalla propria famiglia d’origine è fondamentale se si vuol essere dei buoni genitori. 

			Attenzione, non parliamo di un allontanamento fisico, ma di una differenziazione psicologica: è importante infatti diventare autonomi, indipendenti, perché è proprio da questo che dipende la nostra futura vita di coppia e il nostro essere genitori.

			Come ci si può unire ad un’altra persona e pensare di creare un’altra famiglia, se non ci si separa del tutto dalla propria famiglia d’origine? Una famiglia dove manca un proprio spazio personale entro cui sviluppare la propria individualità?

			Due persone che si uniscono per formare una nuova famiglia devono saper affrontare le proprie questioni affettive, in modo indipendente, affinché le idee della famiglia d’origine evitino di influenzare la nuova famiglia che si sta venendo a creare.

			Insomma, è fondamentale che la famiglia d’origine funzioni bene e affinché questo succeda deve esserci una chiarezza dei confini, ovvero delle regole che definiscono chi partecipa.

			Minuchin (2015), uno studioso della psicoterapia familiare, a tal proposito ha affermato come la funzione dei confini sia quella di proteggere la differenziazione del sistema e dei suoi componenti: insomma è un po’ come dire che pur facendo parte della stessa famiglia, ognuno deve rispettare il ruolo e gli spazi dell’altro, evitando così che si crei sovrapposizione e prevaricazione.

			I confini tra i componenti della “famiglia” devono quindi essere chiari, come anche le responsabilità di ognuno. Solo in questo caso il sistema famiglia funzionerà bene.

			Se al contrario questa chiarezza mancherà, i componenti della famiglia rischieranno di assumersi responsabilità che spettano ad altri o potrebbero venirsi a creare degli invischiamenti dove uno dei componenti della famiglia d’origine interferisce negativamente sulla crescita di una nuova famiglia.

			Facciamo un esempio concreto: mettiamo il caso che nostra madre interferisca con le decisioni che riguardano il nostro matrimonio, la chiesa da scegliere o il vestito da indossare, senza tener conto dei nostri desideri.

			Bene, questo è il caso in cui manca il rispetto dei confini e di conseguenza prende vita l’invischiamento, poiché nostra madre sta interferendo sulla crescita della nostra nuova famiglia.

			Cosa dovrebbe fare in questi casi la madre, affinché vengano rispettati questi confini?

			Sicuramente dovrebbe evitare di intromettersi. Certamente può dare un consiglio alla propria figlia, partendo però dal presupposto che la figlia alla fine potrebbe decidere di ignorarlo.

			Le scelte che riguardano la nascita della propria famiglia devono infatti essere proprie, senza interferenza alcuna.

			Insomma, quando parliamo di famiglie senza confini, parliamo di famiglie invadenti che sovrastano la crescita di uno dei componenti, mettendo a rischio anche un suo successivo nucleo familiare, oltre che la futura genitorialità.

			Quanto detto pone l’accento su una questione importante: ogni famiglia d’origine dovrebbe facilitare la separazione psicologica dei propri membri, per tutelare la loro salute psicologica, le loro successive relazioni e la loro successiva genitorialità.

			Una nuova famiglia difficilmente potrà crescere “sana” se rimarrà morbosamente legata a quella di origine. Con fatica si potrà essere dei “bravi genitori” se si è vissuto in un clima dove i confini erano poco chiari.

			In tutto questo, chi rischia di rimetterci sono infatti i figli che rimangono incastrati in questi invischiamenti intergenerazionali, poiché vittime di questi legami fusionali e di questioni irrisolte.

			Ogni generazione, proprio per questo, dovrebbe preservare un legame con le altre generazioni, nel rispetto dell’individualità dei membri che ne fanno parte.

			Membri che a loro volta saranno chiamati ad arricchire la loro storia familiare, creando una nuova famiglia.

			
L’80% dei nostri problemi deriva dai genitori

			Quante volte nella nostra vita spesso ci siamo ritrovati a dire frasi del tipo “mamma, è tutta colpa tua” o “papà se sono così è anche a causa tua”. 

			Insomma, sfidiamo chiunque a non aver detto, almeno una volta nella vita, queste frasi così cariche di accusa rivolte ai nostri genitori. 

			Bene, oggi sappiamo che in queste frasi c’è una piccola verità.

			Sono davvero tanti gli studi che ci confermano quanto sia importante la famiglia e il ruolo che questa ha nello sviluppo psicologico ed emotivo dei propri figli.

			Come stupirsi: la famiglia è il primo sistema in cui entriamo a far parte, appena veniamo al mondo.

			Si occupa di noi sin da subito: mamma e papà sono le prime figure di riferimento che ci prendono per mano e ci accompagnano nei nostri primi passi di vita.

			È proprio all’interno della famiglia che i bambini imparano a crescere. È all’interno della famiglia che costruiscono la propria identità e la personalità, poiché la famiglia è il primo contesto di apprendimento in cui siamo, sin da subito, totalmente immersi.

			Va da sé che è proprio dalla famiglia che dipende il nostro benessere. Cosa succede, dunque, se questa non funziona? Cosa succede se i propri genitori risultano inadeguati? Quali conseguenze si possono avere sulla crescita dei propri figli?

			Se mancano delle capacità specifiche inevitabilmente si avranno conseguenze più o meno gravi sulla crescita futura ed emotiva.

			Ci riferiamo alla sfera psicologica del figlio: se ad esempio quest’ultimo è costretto a vivere in un ambiente poco sano, stressante, sin dalla sua tenera età, la sua salute psicologica potrà inevitabilmente risentirne, anche in età adulta.

			È un po’ come dire che ciò che ci capita da bambini, ce lo portiamo dietro negli anni.

			Quindi, se pensate che i vostri “malesseri” siano dovuti in qualche modo a qualcosa che vi è capitato nella vostra infanzia, siete sulla strada giusta.

			L’80% di ciò che siamo affonda le sue radici nel passato, ma non dimenticate che c’è anche un 20% che rimane e che non va certamente trascurato.

			Quel 20% ci dice una cosa importante: ovvero che molto dipende anche dal nostro modo di reagire a quello che ci accade.

			Insomma, stesse dinamiche possono avere anche diversi risvolti, in base all’individuo che le sperimenta e alla sua vulnerabilità. 

			Questo va detto per poter mettere in evidenza una cosa fondamentale: non siamo solo vittime del nostro passato e della nostra infanzia infelice, poiché abbiamo le risorse per poter cambiare.

			
Infanzia infelice e famiglia tossica

			A questo punto vi starete chiedendo a cosa ci riferiamo quando parliamo di “infanzia infelice”? 

			Ad un’infanzia che ha lasciato il segno, poiché siamo vissuti all’interno di una famiglia tossica.

			Quando possiamo dire di aver vissuto in una famiglia “tossica”?

			Sicuramente quando abbiamo vissuto o sperimentato degli abusi psicologici.

			Quando la nostra famiglia non è stata capace di amarci come doveva, quando non è stata in grado di farci sentire amati come ogni bambino merita. Parliamo di quei modi di fare propri di quei genitori che credono di poter dare e impartire delle regole, attraverso una violenza verbale, e spesso purtroppo anche fisica.

			Eppure, solo l’amore e la messa in atto di strategie davvero funzionali pongono le basi per poter crescere i figli in modo sano, da un punto di vista emotivo.

			Ogni bambino ha il diritto di essere amato, di sentirsi amato e di essere educato con delle strategie sane.

			Affinché questo avvenga, un figlio deve poter vivere e crescere in una famiglia stabile e matura, emotivamente parlando, che sappia svolgere il proprio ruolo con uno stile educativo sano.

			Poiché è proprio grazie ai nostri genitori e al loro modo di amarci e comportarsi con noi, che possiamo riuscire a sviluppare aspetti come autostima, sicurezza, indipendenza.

			Ingredienti questi che difficilmente possiamo sperimentare se alle spalle manca una famiglia che si prende cura di noi in modo equilibrato.

			
Conseguenze dell’aver vissuto in una famiglia tossica

			Cosa succede se cresciamo in una famiglia tossica, o meglio cosa può succedere?

			Quali sono le conseguenze, se un bambino arriva ad accusare in modo notevole tutto quello che ha vissuto?

			Vivere e crescere in una famiglia che è stata poco abile nel rispondere ai nostri bisogni da figli, può lasciare dei segni importanti nella propria crescita.

			Questo ci dà una grande conferma: non sempre la famiglia è quel luogo sicuro in cui rifugiarsi, cercare amore, protezione. E questo è evidente se pensiamo alle conseguenze che un bambino può manifestare, proprio a causa di una carenza affettiva ed educativa sperimentata.

			Di che conseguenze parliamo?

			Beh, un bambino che è cresciuto in una famiglia disfunzionale avrà molto probabilmente delle difficoltà.

			Difficoltà, ad esempio, nel prendersi cura di sé, nell’assumersi la responsabilità delle proprie azioni o nel prendere decisioni importanti, in modo del tutto autonomo.

			Pensate ad un bambino che è stato per esempio protetto in modo totalmente “opprimente”: come può, questo stesso bambino, riuscire a muoversi in maniera del tutto indipendente? Come potrà scegliere, ad esempio, da solo la scuola da frequentare, senza fare totalmente affidamento ai suoi genitori?

			Senza tralasciare il fatto che anche da adulto avrà problemi di questo tipo: insomma anche l’essere iperprotettivi con i propri figli non va assolutamente bene.

			Certo bisogna esserci, amarli, ma questo non significa soffocarli e sostituirsi a loro.

			Altrimenti il risultato sarà sempre lo stesso: il bambino non sarà in grado di prendere seriamente in mano la propria vita, anche e soprattutto quando toccherà a lui farlo.

			Stesso discorso vale per la propria autostima: se abbiamo avuto accanto genitori che ci hanno sempre criticato e mai valorizzato, come possiamo credere in noi stessi? Come possiamo diventare degli adulti con una buona autostima?

			Se ci siamo sentiti sempre un passo indietro sin da bambini, un vero e proprio fallimento, è probabile che da adulti avremo tendenze autolesioniste o manifesteremo dipendenze, non solo da sostanze, ma anche da persone. Fino a manifestare una vera e propria dipendenza affettiva, tipica di chi non riesce a bastarsi e di chi ha costantemente bisogno di appoggiarsi a qualcuno. Qualcuno che possa fungere da guida, quella guida che ci è venuta a mancare da piccoli.

			Insomma, difficilmente potremo credere in noi stessi, se i nostri genitori non lo hanno fatto per primi o se ci hanno sempre paragonato ai nostri amici e da questa competizione ne siamo sempre usciti perdenti.

			Con questi presupposti, l’unica cosa che può davvero crescere è la nostra insicurezza, le critiche verso noi stessi e tutto ciò che facciamo.

			E soprattutto la sensazione di non essere mai all’altezza.

			Ma non dimentichiamo un’altra questione altrettanto importante: se un bambino è cresciuto in un clima freddo, come può fidarsi del mondo esterno? 

			È naturale che arriverà a dubitare di tutto e di tutti e soprattutto di se stesso.

			E questo avrà una conseguenza: la compromissione della propria vita sociale, anche da adulto, poiché un bambino cresciuto in un clima freddo, in cui magari era vietato piangere o lamentarsi, imparerà ad essere altrettanto freddo e a nascondere le proprie emozioni.

			Imparerà a trattenersi e a chiudersi nel suo guscio, come se le emozioni fossero un qualcosa più da reprimere che da manifestare.

			Insomma, crescere in una famiglia che si è trovata in difficoltà nel rispondere in modo ottimale alle necessità dei propri figli, può avere delle conseguenze importanti nella loro vita.

			Ovviamente questo non viene detto con l’intento di colpevolizzare, ma per far riflettere sul fatto che abbiamo sempre un ruolo attivo e possiamo cambiare il corso della nostra vita, se lo vogliamo davvero.

			Per questo abbiamo cercato di mettere in rilievo queste dinamiche: per comprenderle e per comprenderci meglio.

			Per accettarci: perché solo dopo l’accettazione avviene il vero cambiamento.

			
Quando il genitore è in difficoltà

			I genitori insomma sono persone come tutti e in quanto tali sbagliano e fanno errori. 

			Purtroppo, però, è come se gli errori dei genitori valessero doppio e in tal senso vengono contestati più degli altri: vi sono figli che, ad esempio, non riescono a perdonare le mancanze ricevute da parte di un padre o di una madre.

			Insomma, spesso il rapporto genitori-figli può essere problematico e il genitore può ritrovarsi ad essere in difficoltà anche a causa di traumi vissuti che non gli hanno permesso e non gli permettono di adempiere ai suoi doveri.

			Cerchiamo di capire bene in cosa, concretamente, il genitore può presentare difficoltà nel rapporto con il proprio figlio.

			
È un problema di responsabilità?

			La prima domanda che potremmo porci è proprio questa: è un problema di responsabilità?

			I genitori in difficoltà si assumono poche responsabilità.

			Proviamo a chiarire innanzitutto il vero significato di questa parola. 

			Iniziamo subito col dire che il termine responsabilità deriva dal verbo latino “respondere” e significa appunto “rispondere”.

			Nel senso comune, alla parola responsabilità, viene associata un’accezione negativa, poiché viene quasi vissuta come un’imposizione: per molti, essere responsabili, significa avere la testa sulle spalle, fare le cose nel modo giusto.

			La parola responsabilità, quindi, ha poco a che fare con il senso del dovere, poiché significa “essere abili a rispondere”. 

			Nel caso specifico dei genitori significa “essere abili a rispondere ai bisogni dei propri figli.”

			Pensiamoci un attimo: per poter fare questo, cosa non può proprio mancare? Il senso del dovere? Sicuramente no. 

			Cosa non può o meglio non deve assolutamente mancare, quindi?

			Alla base della responsabilità deve esserci l’ascolto attivo.

			Un ascolto si definisce “attivo” nella misura in cui, oltre ad ascoltare e comprendere il punto di vista dell’altro, ci si riesce a mettere al posto dell’altro, ovvero ad empatizzare. L’empatia è la capacità di immedesimarsi nell’altro al punto tale da sentire le emozioni che sta provando. 

			Esiste quindi una differenza tra capire e sentire. Nel primo caso capire fa riferimento al significato che sta dietro le parole, al senso. Sentire invece si riferisce alle emozioni e ai sentimenti che si nascondono dietro le parole.

			I genitori responsabili sono in grado di rispondere ai bisogni dei propri figli, solo dopo averli ascoltati attivamente e aver compreso le loro emozioni. 

			È così che i buoni genitori sono in grado di ascoltare in modo attivo, riescono a trasmettere le regole senza imporle, facendo sentire, oltre che capire, il perché sia importante farlo. 

			Tutto questo può essere fatto solo sulla base di una sana comunicazione e di un sano ascolto.

			È proprio questa la ragione per cui spesso i genitori in difficoltà faticano ad essere responsabili. Perché manca loro la pazienza di stare più tempo ad ascoltare, perché fanno fatica e manca loro la voglia di comprendere le emozioni. 

			Così facendo risultano incapaci di creare le basi di un dialogo in grado di trasmettere “responsabilità”, poiché non si assumono l’onere di ascoltare quello che i propri figli hanno da dire, senza imporre direttamente le regole.

			D’altronde se manca l’ascolto dell’altro, come possiamo pensare di capire i suoi bisogni? E poi recepirli? E poi ancora rispondere ad essi? Diventa per forza impossibile.

			Ai genitori in difficoltà manca spesso il tempo di ascoltare i propri figli. 

			Si danno per scontate così tante cose, anche nel rapporto con i propri figli, che alla fine ci si limita a comportarsi nel modo che si ritiene più opportuno, senza chiedersi minimamente se sia davvero quello che va bene a loro. 

			Il bene dei figli di rado coincide con quelli che sono desideri dei genitori: è proprio così che viene a mancare quella responsabilità nei loro confronti.

			Loro, che sin dal primo momento in cui mettono piede al mondo, chiedono solo di essere “ascoltati” e compresi.

			Pensiamo a quando piangono, perché vogliono mangiare: anche in quel caso vogliono solo essere ascoltati. Per essere accuditi.

			Il genitore responsabile, secondo i presupposti enunciati, oltre a recepire il bisogno di “fame” del proprio figlio, è anche grado di rispondere a questo suo bisogno, dandogli il nutrimento di cui necessita.

			È proprio questo che manca spesso al genitore in difficoltà: ovvero il saper ascoltare ed essere pronto a rispondere ai bisogni del proprio figlio, man mano che questo cresce, con presenza, costanza, amore e dedizione.

			Di seguito riportiamo un esercizio utile per allenare la capacità di ascolto attivo con i figli.

			Esercizio sulla responsabilità

			Un utile esercizio per sviluppare l’ascolto attivo consiste nel ritagliarsi un piccolo spazio giornaliero, dove provare a parlare di ciò che vogliono. In questo spazio è fondamentale ascoltarli, evitando assolutamente di interromperli, e provando a immedesimarsi nel loro punto di vista, a prescindere da quanto riteniamo giusto e corretto quello che dicono.
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